Ieri non ti ho visto

Quando si entra nelle ampie sale del Granarone di Calcata per la proiezione del film indipendente La dolce arte di esistere di Pietro Reggiani le aspettative sono tante. Un film autoprodotto grazie ai proventi del precedente film L’estate di mio fratello, che parte da una bella idea ma non riesce a liberarsi dalle rigide intenzioni del regista il quale, nelle vesti di un factotum cinematografico (regista, scrittore, montatore e severissimo filtro attoriale), riporta sul grande schermo le vite di due individui affetti da un particolarissimo handicap: l’invisibilità psicosomatica. L’idea risulta essere interessante, soprattutto per le molteplici applicazioni di una questione che rimane ancora lontana dall’essere risolta in maniera civile all’interno della società.
Un tema succoso che viene però annacquato e allungato a dismisura da una totale mancanza di ritmo. Se gli attori fanno un lavoro magistrale nel rispettare ogni singolo cenno, sorrisino, sguardo basso e “scomparsa” imposti dal regista, la narrazione non riesce a stare al passo. L’effetto è quello di un’opera che per i primi 20 minuti intriga, stimolando anche più di una risata, per poi scadere in una noia tale da voler far abbassare anche al pubblico lo sguardo, assecondando il disagio dei personaggi. 

Se l’obiettivo del regista fosse stato quello di creare una fedele rappresentazione della vita di una persona qualsiasi, dove gli avvenimenti si susseguono senza avere alcun ritmo, nonostante il peso che hanno poi sulla storia di ognuno, Reggiani avrebbe fatto centro. Il tono trasognato alla Il favoloso mondo di Amélie, però, insieme alle poche battute degli interpreti e alle estensive ed estenuanti narrazioni, sembra tradire l’intenzione di creare una fiaba moderna in salsa comica che, purtroppo, non riesce a convincere. Tra lunghi silenzi e altrettanto lunghi inframmezzi musicali che ricordano più la musica d’attesa di un ascensore che le magiche melodie di Jean-Pierre Jeunet, di Wes Anderson o di un qualsiasi altro regista di vere fiabe contemporanee, la storia avanza lungo un asse narrativo scontato e prevedibile. Le svariate possibilità che l’invisibilità offre non vengono sfruttate al massimo, accontentandosi di ripetere ancora e ancora le solite dinamiche appaio/scompaio già ovvie dopo i primi minuti di film. I nodi non vengono sciolti (né vengono posti), e i personaggi rimangono nel loro disagio iniziale. In definitiva, un’occasione sprecata di fare di una bella idea un bel film.

